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unità 6 Triangoli

È opportuno iniziare a far osservare che le costruzioni con riga e compasso hanno le loro 
motivazioni nelle proprietà geometriche delle figure (si veda per esempio la costruzione 
dell’asse di un segmento nella sezione precedente) anche se alcune dipendono dalle pro-
prietà dei quadrilateri o della circonferenza e non possono essere spiegate in questa fase.

1. Vertici e lati di un triangolo 

Nella nomenclatura dei triangoli, a pag. 246, è sempre preferibile usare le indicazioni 
con le lettere maiuscole ( AB  per i lati e  A B ̂  C  per gli angoli) rispetto a quelle con le lettere 
minuscole per i lati e quelle greche per gli angoli, perché riduce i rischi di ambiguità, 
specialmente per gli angoli dove a volte le lettere greche sono usate per le ampiezze e 
quindi lettere uguali indicano angoli congruenti.

Mostriamo che per la regola di costruibilità di un triangolo basta verificare la disugua-
glianza triangolare per il lato maggiore dei tre e automaticamente sono verificate tutte 
e sei le disuguaglianze, sia per la somma che per la differenza (proprietà a pag. 246). La 
disuguaglianza triangolare può essere fatta scoprire ai ragazzi usando asticelle di lun-
ghezza diversa. Oppure con riga e compasso o ancora con GeoGebra.

 ✓ Molti esercizi sono dedicati proprio alla costruibilità dei triangoli: dall’es 14 a pag. 
258 in avanti.

 ✓ Negli esercizi 33-35 a pag. 259 i modi in cui si possono costruire i triangoli sono 
sei. È opportuno riconoscere (e distinguere) quelli in cui la base è la stessa ma i lati 
sono scambiati. Il tutto per poi sottolineare che comunque si tratta di sei triangoli 
congruenti.

2. Somma di angoli in un triangolo

Nel testo della teoria riportiamo la dimostrazione del fatto che la somma degli angoli 
interni è uguale a un angolo piatto, a pag. 247. Questa si appoggia sugli angoli alterni in-
terni che volutamente non abbiamo trattato. È preferibile però giustificare la stessa pro-
prietà in maniera pratica molto più intuitiva: per esempio facendo ritagliare un triangolo, 
strappare gli angoli e farne combaciare i vertici oppure piegare gli angoli in corrispon-
denza dei punti medi di due lati facendo coincidere i tre vertici in un punto del terzo lato. 
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Sezione 2 Poligoni, triangoli e quadrilateri

Fai notare ai ragazzi che non possiamo ricavare le somme degli angoli interni ed esterni 

da quelle che sappiamo dall’Unità 5. Infatti quelle sono basate proprio sulla somma degli 

angoli interni di un triangolo che qui abbiamo dimostrato. Usare le prime basandosi sulle 

seconde e poi provare le seconde a partire dalle prime è un falso ragionamento circolare 

che non prova nulla.

Può essere interessante discutere la definizione di angolo esterno a partire dalle idee dei ra-

gazzi. Sicuramente proporranno l’esplementare dell’angolo interno o il suo opposto al vertice. 

In entrambi i casi si può calcolarne la somma, ma alla fine dovremo dire che la definizione 

normalmente preferita nella teoria matematica è quella con il prolungamento di un lato. Que-

sta scelta ha una motivazione proprio nella somma degli angoli esterni vista come somma 

delle svolte successive percorrendo i lati (si veda Villani, Cominciamo dal punto, pag. 146).

 ✓ In esercizi come l’88 a pag. 265, gli alunni tenderanno a far tornare i conti (magari 

misurando solo due angoli e calcolando il terzo). Invece è interessante discutere 

sul perché a volte la somma delle misure non sia esattamente 180° e sulla diffe-

renza tra teoria astratta e misura concreta.

3. Classificazione dei triangoli in base ai lati 

Sottolineiamo sin da subito la relazione tra lati e ango-

li, per la quale a lato maggiore è opposto angolo mag-

giore e così via.

Riguardo alla rigidità dei triangoli (che in definitiva 

corrisponde al terzo criterio di congruenza) possia-

mo accennare al fatto che i quadrilateri non lo sono, 

perché questo spiega meglio la rigidità dei triangoli. Ci 

sono molti esempi che mostrano come tale proprietà 

dei triangoli è usata nelle costruzioni (la sbarra dia-

gonale, detta saetta, serve ad aggiungere in un pon-

teggio triangoli a una struttura che vogliamo stabile).

Quando parliamo di triangoli isosceli ricordiamo che la definizione “un triangolo isoscele 

ha due lati congruenti” non esclude che anche il terzo lo sia. Per analogia possiamo porre 

la domanda “una persona ha un braccio?”. E la risposta è “certo”, visto che ne ha due. 

Così un triangolo equilatero ha due lati congruenti, visto che ne ha tre. Per evitare dub-

bi, nella definizione possiamo aggiungere, magari tra parentesi, la parola “almeno”: un 

triangolo isoscele ha (almeno) due lati congruenti. Ricordiamo anche che l’esistenza di 

due angoli congruenti normalmente non fa parte della definizione perché è un teorema 

che può essere dimostrato. Sono affermazioni non alla portata di tutti ma che aiutano 

alcuni a iniziare a cogliere come ragionare in matematica.

 ✓ Abbiamo dato molto spazio, negli esercizi, all’uso di riga e compasso (esercizi 157-

165 a pagg. 272-273). Fai prendere un po’ di dimestichezza con l’uso del compas-

so per confrontare segmenti o per disegnarne di uguali senza ricorrere al righello 

(che, ricordiamo, nelle costruzioni geometriche non è quello graduato).
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